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•La costituzione america 
na non lo dice, ma nessun 
ciccione potrebbe oggi con
correre per un alto incarico 
politico. Neanche un calvo lo 
potrebbe. Come pure nessu
no che la cosmesi non riesca 
a rendere telegenico». Con sl
mili affermazioni parados
sali Neil Postman, professo
re newyorkese che si occupa 
di comunicazione, apre il suo 
accorato e spiritoso appello 
contro gli effetti devastanti 
che secondo lui 11 medium di 
massa per eccellenza della 
nostra epoca, la tv, sta deter
minando sulla evoluzione — 
o per meglio dire. Involuzio
ne — del «discorso pubblico». 

Affermare che l politici di 
oggi devono essere più com
petenti In cosmetica che in 
ideologia può apparire ec
cessivo, ma Postman ha 
buon gioco nel ricordare le 
campagne elettorali di Ni-
xon, che dopo la sconfitta 
subita nel '60 dall'ultratele-
gentco Kennedy, appaltò ad 
un gruppo di esperti una 
completa «ricostruzione» del
la propria Immagine, così 
come il fatto che l'attuale 
presidente degli Usa sia un 
ex attore di Hollywood e che, 
nell'84, abbia corso per la 
Casa Bianca un astronauta 
«protagonista di uno del più 
spettacolari show televisivi 
degli anni 60». 

Nel suo libro («Divertirsi 
da morire», Longanesi & C.) 
Postman non esita a teoriz
zare che, col prevalere della 
televisione sugli altri mezzi 
di comunicazione a stampa 
(e soprattutto sul libri) «Il 
contenuto di molta parte del 
discorso pubblico è diventa
to pericolosamente privo di 
senso». La vera e propria fu
ria Iconoclasta che anima il 
pamphlet del professore 
americano — che ha avuto 
uno straordinario successo 
di vendite In America e Eu
ropa — ha attirato sul suo 
autore (lo ha fatto per esem-

Sio Barblellini Amldei sul 
orrlere della Sera) qualche 

critica sbrigativa di morali
smo nostalgico e conservato
re. Tuttavia Postman è un 
•apocalittico» consapevole, 
che cerca di metterci in 
guardia non tanto dal rischi 
ai degenerazione autoritaria 
nell'uso del mass-media (il 
1984 è passato senza che si 
avverassero le più fosche 
profezie orwelliane), quanto 
dalla tendenza a naufragare 
dolcemente nel mare di stu
pidità che la televisione per 
sua natura ci propina quoti
dianamente. 

Sviluppando non dogma
ticamente il famoso aforml-
sma di McLuhann — «11 mez
zo è il messaggio» — Po
stman svolge una sorta di 
critica epistemologica della 
tv: 11 divertimento e «la supe-
rldeologla di ogni discorso in 
televisione». Ciò che va de
plorato non è tanto 11 fatto 
che la tv diverta, ma che pre
tenda che qualsiasi argo
mento sia presentato come 
divertimento. Questo tipo di 
«spettacolarizzazione» ha ef
fetti distruttivi sulla politica, 
l'Informazione, la religione, 
la scuola. La denuncia di Po
stman si conclude del resto 
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Nessun grassone diventerà mai presidente degli 
Usa. Anche in Italia la telegenia degli uomini pubblici è sempre 

più importante. Due libri analizzano il rapporto strettissimo fra politica e mass-media 

ollìci 
con una proposta molto ra
gionevole e moderata: pro
prio la scuola dovrebbe oc
cuparsi di fornire alla gente 
gli strumenti analitici per 
utilizzare criticamente 11 lin
guaggio televisivo, anziché 
— come comincia a succede
re In America col beneplaci
to e gli stanziamenti delle 
Istituzioni governative — 
scimmiottare nella didattica 
le semplificazioni e le vacui
tà del «serials». 

Le preoccupazioni di Po
stman possono sembrarci 
molto lontane qui in Italia, 
dove abbiamo un presidente 
del Consiglio durevolissimo 
anche se calvo, e dove persi
no Spadolini passa per un 
politico dalla buona imma
gine. Tuttavia l'era della DO-
fitica-spettacolo sembra alle 
porte anche da noi: ce ne av
verte Gianni Staterà in un 
agile saggio scritto con in
tenti divulgativi e pubblica
to da Mondadori. Anche Sta
terà cita I classici esempi 
Usa delle campagne elettora
li di Nixon, che vinse nel '68 
lo stimato Humphrey grazie 
all'abilità del suo consulente 
televisivo McGlnnls (il quale 
affermò all'epoca: «Il proble
ma di Nixon era serio: era 
Nixon stesso»), inducendo 11 
suo avversarlo a dichiarare: 
«Il più grande errore della 
mia vita politica è stato quel
lo di non imparare a usare la 
televisione». Per passare poi 
a una galleria di politici Ita

liani pionieri della spettaco
larizzazione: dal «padre fon
datore» Pannella, al «caso» 
Pertlnl, alla controversa ma 
alla fine «vincente» Immagi
ne di Craxl, all'«effetto» Ber
linguer, alle prime difficili 
mosse di Cosslga. 

Non sempre le valutazioni 
di Staterà appaiono convin
centi, soprattutto laddove 
cercano di evidenziare rela-
zioni di causa-effetto tra le 
strategie di immagine più o 
meno consapevolmente scel
te dal partiti e dal loro leader 
e 1 risultati elettorali, peral
tro scomposti in interessanti 
campioni geo-sociologici. 
Ma, appunto, la situazione 
italiana è più acerba e forse 
politicamente più complessa 
di quella americana: tutta
via, almeno a partire dall'83, 
11 peso del networks televisi
vi privati e certe scelte della 
Rai e delta stampa (per tutti 
valgano le «campagne» poli
tiche della Repubblica) si è 
aperta anche in Italia l'era 
della politica-intrattenimen
to. Andreottl o Natta al sa
lotto di Raffaella Carrà e 
Pertinl che telefona in diret
ta a Pippo Baudo ci avverto
no che il fenomeno si avvia 
ad essere molto serio, e che le 
strategie comunlcazlonall 
del partiti dovranno saperne 
tenere sempre più conto. 

Uno del punti cruciali, sot
tolineati da Staterà, riguar
da infatti 11 quesito su chi 

davvero determini 11 mes
saggio, 1 politici o i media? 
Sono sempre più spesso que
sti ultimi «a condurre la dan
za, stabilire 1 ruoli, definire 
l'Immagine». Staterà però 
non è un «apocalittico»: per 
lui questa tendenza (che por
ta Inevitabilmente anche 1 
partiti di massa a trasfor
marsi in partiti «di opinio
ne») è Irreversibile e non ne
cessariamente negativa: non 
è detto che la propensione al
lo spettacolo tout court «non 
si evolva In propensione allo 
spettacolo di qualità, e quin
di alla politica spettacolo di 
qualità». 

Speriamo bene. I tempi, 
comunque, Incalzano. Forse 
non è senza significato 11 fat
to che all'ultima — assai po
co spettacolare — crisi di go
verno, sia corrisposta la crisi 
di una delle forme tradizio
nali della comunicazione po
litica televisiva, le «tribune». 
per ora senza alternative 
credibili. Intanto Comunio
ne e Liberazione va su tutti i 
giornali affrontando di petto 
fi tema dell'Informazione (e 
diffondendo anche un raffi
nato spot televisivo) e 11 Pel 
«fa notizia» più per l'Inserto 
satirico dell'Unità «Tango* 
che per le sue proposte pro
grammatiche e di governo. 
C'è di che riflettere, anche 
per gli «integrati». 

Alberto Leiss 

Nostro servizio 
URBINO — Nel quadro del di
sastro ecolop.co nazionale (fal
de infette, acque infestate, ma
ri e spiagge putndi. boschi in 
fiamme e infiammati), e della 
più totale e sconfortante incu
ria che devasta la più gran par
te del nostro patrimonio arti
stico, beni immobili compresi. 
che vengono abbandonati per
sino al mercato e all'esportazio
ne, e così paradossalmente al 
sicuro (nonostante la probità e 
la tenacia di tanti amministra
tori pubblici, centrali e perife
rici), in questo quadro va se
gnalata l'iniziativa di piccoli 
centri, magari celebri e celebra
ti come Urbino, che intendono 
ricordare che cosa si fece qui 
per ia salvaguardia del nostro 
patrimonio artistico nei tempi 
durissimi della guerra, e quindi 
imporre all'attenzione naziona
le un fenomeno che non ha pre
cedenti nella storia del nostro 
paese e forse anche di altri. 

Urbino ha appena aperto 
una mostra che riguarda la fine 
di ventennali restauri del Pa
lazzo Ducale, un capolavoro as
soluto, del quale sono stati ora 
acquisiti e aperti al pubblico 
interi piani sotterranei (deposi
ti, bagni, neviere, cucine, ci
sterne, scuderie e sale per il 
personale ecc. e il nostro gior
nale ne ha parlato l'il agosto). 
Oggi, modestamente come 
sempre, il sindaco Londei e la 
giunta, i sindaci di Carpegna e 
Sassocorvaro, hanno riunito ì 
giornalisti per annunciare il 
conferimento della cittadinan
za onoraria al professor Pa
squale Rotondi, soprainten-
dente alle gallerie delle Marche 
(Urbino) dal 1930 al 1950 circa 
— una figura eccezionale di 
studioso e di pubblico funzio
nario. famoso per la sua onestà 
e modestia. È Rotondi, come ri
sulta da una sene di documenti 
che il sindaco di Urbino ha 
messo oggi in circolazione, che 
organizzò fra il 1938 e il 45 il 

Urbino racconta le peripezie 
delle nostre opere d'arte 

durante l'ultima guerra mondiale 

Così 
salvammo 
Giomione 

salv staggio delle p;u importan
ti opere d'arte ìtahane dei mu
sei di Milano, Venezia, Roma e 
delle Marche. 

È una stona ìzr.orata. mera
vigliosa, incredibile, perché si 
pensò a Urbino come sede defi
lata rispetto alla guerra, ma poi 
la citta v enne a trovarsi a ridos
so della linea gotica, quindi si 
dovettero ricominciare gli spo
stamenti verso il Vaticano. Si 
pensi che circa duemila opere 
furono concentrate a Carpegna 
nel Palazzo Carpegna. a Sasso-
corvaro nella meravigliosa Roc
ca di Francesco di Giorgio e a 
Urbino nel Palazzo Ducale, in 
sale e depositi debitamente co
struiti, attrezzati, e assicurati, 
in condizioni oggettive di man
canza di tutto. Ma quali opere1 

Ne citerò solo alcune perché il 
lettore abbia un'idea del loro 
valore: il Tesoro di San Marco e 
la Pala d'oro, la Tempesta del 
Giorgione, il Donatello dei Fra-
ri, da Venezia: da Milano Bra
mante, lo Sposalizio della Ver* 

gine di Raffaello e la Madonna 
con Santi di Piero della Fran
cesca, e altri Tiziano e Verone
se. da Roma i Tesori delle Gal
lerie Borghese e Corsini, il Ca
ravaggio di San Luigi dei Fran
cesi ecc. ecc.; dalle Marche qua
si tutto (Lotto, Crivelli, Piero, 
Raffaello, ecc.). 

Avvenuto questo trasferi
mento fra il '40 e il '43, improv
visamente nel Montefeltro e a 
Urbino si attestarono concen
tramenti di tedeschi, che per 
esempio occuparono il Palazzo 
Carpegna. Bisognò ricomincia
re tutto prendere accordo in
terminabili. e trasportare que
sti valori in Vaticano, con pochi 
uomini volonterosi, pochi-simi 
autotreni, tutti e tutto nell'ille
galità più assoluta sia nei con
fronti dei tedeschi che requisì-
v ano ormai tutto, sia del cosid
detto Stato italiano, ormai al 
nord, che aveva dimesso questo 
funzionari perché non si erano 
trasfenti con la Repubblica di 
Mussolini. Tutta gente passibi. \in particolare dalla «Tampattaa di Giorgion* 

le di liquidazione immediata. 
Insieme a Rotondi, che soprin
tendeva alle operazioni, e a 
Emilio Lavagnino, soprinten
dente a Roma, è passato nella 
memoria e nella tradizione ora
le locale un modesto tassista, 
Augusto Pretelli, che nel mo
mento più duro mise a disposi
zione se stesso e la sua vecchia 
auto. 

Bisogna riconoscere che ci 
voleva un coraggio da leoni a 
comportarsi in quel modo per 
una causa nobilissima ma oscu
ra, e un disinteresse che, dicia-' 
mo la verità oggi sarebbe piut
tosto difficile da trovare. Ebbe
ne, di tutto questo, fino ad oggi 
quasi nessuno sapeva nulla. 
Quel poco che si sapeva aveva 
l'aria della leggenda locale. Al
tro che leggenda! Questa è sto
ria, piccola se si vuole, ma senza 
queste «piccolezze* non si fa e 
non si arriva a comprendere 
quella che poi si svolge e si rico
struisce in grande. Pertanto 
qui si sono già presi accordi con 
l'Università per promuovere un 
gruppo di studio e una ricerca 
sulla salvaguardia dei beni arti
stici e librari sul territorio na
zionale durante l'ultima guer
ra. 

Un lavoro che, per quanto si 
sa, non è mai stato né fatto né 
iniziato. E questo non solo co
me ricoscenza e riconoscimento 
a chi si è tanto adoperato, ma 
per imporre alla coscienza pub
blica, soprattutto ì responsabili 
politici, culturali e amministra
tivi (i cittadini comuni forse 
non ne hanno bisogno), una li
nea di condotta, un esempio di 
amore per l'arte e per i valori 
culturali, un esempio che ci vie
ne da questi centri, lontani, se
greti, appartati, ma come vede
te vivi e ricchi di umanità e sen
so della storia — un esempio 
che soprattutto oggi, nel qua
dro descritto all'inizio, è bene 
che si conosca. 

Livio Sichirollo 

Da oggi la «seconda puntata» 
della mostra sull'arte orientale 
fino all'epoca di Marco Polo 

La Cina 
a Venezia, 
un serial 

Figura maschile in terracotta (dinastia Wei). In alto, testa di 
Bodhisattva in legno (dinastia Song) 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Si apre oggi al 
pubblico, a Venezia, la mo
stra «Cina a Venezia, la civil
tà cinese dalla dinastia degli 
Han orientali a Marco Polo». 
Tutto secondo le promesse e 
in coerenza con un progetto 
datato: la Cina, la grande e 
Irresistibile Cina è tornata a 
Venezia, questa volta ospita
ta nei locali dell'apparta
mento del Doge di Palazzo 
Ducale, ormai trasformato 
in una sorta di «fontego» — si 
chiamavano cosi i centri 
commerciali di paesi stra
nieri che la serenissima ac
coglieva lungo il Canal 
Grande — culturale In cui 1 
cinesi hanno stabilito la pro
pria dimora dal lontano 
1983; da quando, si concre
tizzo 11 primo appuntamento 
con la storia artistica di 
quell'immenso paese protet
to dalla grande muraglia. 

Allora, sull'onda di una 
Invenzione maturata in seno 
alla giunta di sinistra, si 
Inaugurò la prima e fortuna
ta mostra antologica dedica
ta alla civiltà cinese antica 
dal neolitico alla dinastia de
gli Han anteriori, mentre si 
intravedeva la seconda pun
tata di quest'inedito serial 
storico-artistico che da parte 
cinese, premiava la vocazio
ne antica di Venezia ad esse

re «porta d'Oriente», nonché 
11 caso che aveva portato, 
settecento anni prima, Mar
co Polo alla corte degli impe
ratori cinesi. E si pensava al
la terza e forse ultima punta
ta, alla quale si sta già lavo
rando, che dovrà raccontare 
la Cina da Marco Polo alla 
fine degli imperi. L'ex sinda
co di Venezia, 11 socialista 
Mario Rigo, ora assessore al
la cultura della città laguna
re in una giunta quadriparti
ta svillaneggiata dalle uscite 
estemporanee dell'assessore 
democristiano Salvador! — 
quello della guerra al sacchi 
a pelo e alle canzoni napole
tane — e frustrata a più ri
prese dalle iniziative della 
magistratura, sembra ora 
soddisfatto. «Ho lavorato in 
coerenza con quello che s'era 
Iniziato a fare con la vecchia 
amministrazione di sinistra, 
seguendo la stessa strategia 
culturale avviata assieme 
all'assessore comunista Cri
vellar!. La serietà, l'impegno 
di questa Iniziativa — rim
provera rivolto al suol colle-
ghl di giunta — possono es
sere letti come lezione di un 
modo di produrre attorno 
all'immagine di Venezia che 
di recente e m troppe occa
sioni è stato tradito dalla o c 
caslonalità e dalla superfi
cialità». 

Rigo è polemico con i suol 
collaboratori. Ma anche l'at
tuale sindaco, Nereo Laronl, 
socialista, lo è con lui: alla 
presentazione della mostra 
di Ieri mattina, ad esemplo, 
non c'era. Non solo: è torna
to da poche ore da un viaggio 
negli Stati Uniti accompa
gnato da Salvador!, ha alle
stito una conferenza stampa 
contemporanea alla vernice 
della mostra per raccontare 
l'esito del suo tentativo di ri
portare 1 turisti americani in 
laguna. «Ma non è certo con 1 
viaggi di Laronl e di Salva-
dori — replica secco Rigo — 
che si restituisce 11 turismo 
statunitense a Venezia». 

I cinesi, invece, sono felici: 
ormai sono ospiti affezionati 
della città almeno quanto 
quella storica colonia Inglese 
di stanza a Venezia da un 
palo di secoli che è stata ac
quisita dall'Iconografia più 
classica del centro storico. 
Tra le clausole del contratto 
con cui hanno messo a punto 
la gigantesca spedizione dei 
materiali (141 pezzi, molti 
de! quali mal usciti dalla 
grande muraglia) hanno in
serito la permanenza paga
ta, in città, di un gruppo di 
tecnici ed operatori cultura
li. Richiesta accolta con pia
cere: sistemati In apparta
mento (dovranno restarci fi
no a marzo, quando la mo
stra chiuderà), 1 veneziani 11 
hanno visti aggirarsi tra le 
botteghe del centro a com
prar pentole e posate In vista 
del lungo soggiorno. L'Idea 
del «fontego», non è poi così 
balzana e In molti la acco
glierebbero volentieri. La 
grande macchina culturale 
veneziana lavora ora a tem
po pieno: la vetrina delle of
ferte è composta; all'appello 
non manca nessuno. Inau
gurata la Cina, in marcia da 
tempo 11 futurismo di Palaz
zo Grassi e della Fiat, In fase 
di decollo le arti visive della 
Biennale, stassera 11 primo 
film alla Mostra del cinema 
del Lido: un cartellone cosi, 
oggi non lo ha neppure New 
York. Eppure, forse a causa 
della grande folla di occasio
ni, sembra si siano ristrette 
le disponibilità offerte dal 
mercato delle sponsorizza
zioni nel confronti dell'ini
ziativa dell'Ente locale che 
quest'anno pagherà quasi 
per Intero 1 circa tre miliardi 
della mostra sulla Cina. Solo 
la Lanerossl, e vincendo pare 
qualche difficoltà, ha deciso 
di entrare nell'operazione di
retta da Rigo mettendo a di
sposizione appena 150 milio
ni. Forse, suggerisce qualcu
no è la presenza della Fiat, 
poderosa al punto da scorag
giare la concorrenza, dall'al
to di Palazzo Grassi, a poche 
centinaia di metri di distan
za da Palazzo Ducale, a fre
nare psicologicamente gli al
tri possibili grandi sponsor. 

Toni Jop 

SCHWARZENEGGER 

CODICE MAGNUM 

ARNOLD 
IL MAGNIFICO 


